40 miliardi di tagli della cosiddetta riforma assistenziale e fiscale distribuiti nei prossimi tre anni rappresentano un carico insostenibile per le famiglie italiane che convivono con la disabilità.

4 miliardi il primo anno, 16 e 20 miliardi poi sono il "frutto" dello straordinario sforzo offerto dalla commissione bilancio del senato nella doppia manovra finanziaria di luglio ed agosto.

Il taglio delle pensioni di invalidità, scongiurato qualche mese fa quando si propose di elevarne la gravità all'85%, la reversibilità delle stesse e tutti i servizi alle persone si trovano ad essere messi in discussione.

Se si somma la manovra attuale a quella dello scorso anno quando il governo Berlusconi decise l'azzeramento del fondo per i non autosufficienti e ridusse il fondo nazionale delle politiche sociali si comprende che la disabilità a 360 gradi vive una condizione di svuotamento del sostegno sociale.

Nella scuola a fronte della presenza di oltre 200.000 alunni con diverse abilità, dei quali il 90% con deficit intellettivo e/o sensoriale, la politica di questo governo si è caratterizzata nella scelta assurda di riempire le classi a dismisura, inserendo nelle stesse più di due alunni disabili e riducendo il numero di insegnanti specializzati che risulta ampiamente al di sotto delle "effettive esigenze del bambino con diverse abilità" contraddicendo la sentenza n. 80 della Corte Costituzionale del febbraio 2010.

La condizione di illegalità costituzionale che il governo del ministro Gelmini sta conducendo per la scuola dei disabili è anche rilevabili dagli assurdi artifici giuridici che i burocrati del ministero hanno escogitato: la connotazione di gravità è diventato un requisito indispensabile per ottenere il sostegno scolastico ( si badi bene di gravità al 90%, non di invalidità ) e, sul versante patrimoniale, l' introduzione di una intollerabile contributo economico che i familiari dei disabili sono obbligati a versare per ottenere quando già loro riconosciuto come diritto soggettivo naturale dal Tar di competenza (circa 300 euro).

Se si considera che non si investe un euro nella formazione e nell'aggiornamento degli insegnanti curricolari e di sostegno si comprende come il ricorso ai Tar di tutta Italia rimarrà sempre più l'unico strumento a disposizione dei genitori per consentire ai loro figli disabili di frequentare la scuola pubblica.

Tralasciamo le considerazioni, che pure meriterebbero attenzione, sulla condizione dei disabili (meno del 3 % degli oltre 200.000), nelle scuole paritarie.

L'ultima annotazione riguarda invece la vicenda degli oltre 1.000 bambini disabili che in Campania hanno visto riconosciuto dal Tar regionale il loro diritto allo studio e che in queste ore stanno apprendendo che, a causa del timore che l'Ufficio scolastico regionale ha di produrre un deficit di bilancio, non vedranno ritornare a scuola i loro insegnanti di sostegno.
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